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nche noi insieme a tanti altri abbiamo dato un
appoggio esplicito a quella parte politica che
riteniamo più sensibile ad una visione della città

«a misura e in funzione di chi la abita, una città di tutti i
cittadini, non solamente di alcune categorie economi-
che e classi privilegiate e, in particolare, di quelli che
hanno minori possibilità di essere rappresentati e di
essere protagonisti» (da Un’altra città è possibile vedi Il
Mosaico n. 25). 

Abbiamo chiesto e condiviso l’impostazione
dell’amministrazione della città ampiamente parteci-
pata. È questo infatti il modello per il governo di Bolo-
gna che abbiamo accreditato durante la campagna
elettorale e che Cofferati ha mostrato, fin dal primo
giorno, di condividere facendone la caratteristica cen-

trale della sua proposta alla città. Le assemblee di quar-
tiere, quelle tematiche e, da ultimo, quella cittadina
che ha dato autorevolezza alla sua investitura, ne sono
state la prima concreta premessa.

Ora non si tratta di dare vita ad alcune episo-
diche consultazioni di cittadini e di associazioni ma,
piuttosto, ad uno stile di governo che, evidenziando le
competenze decisionali degli organi istituzionali, si
concretizzi altresì in un cammino che porti all’ indivi-
duazione delle esigenze, alla formulazione delle pro-
poste, al confronto su scelte significative da compiere,
alla verifica della funzionalità dei servizi, fino, eventual-
mente, alle forme di costruzione del bilancio parteci-
pato. Tutto ciò in uno scenario che coinvolga al meglio
i cittadini e le loro aggregazioni, individuando momen-

ti in cui il governo della città si debba
esplicitamente confrontare con i vari
interlocutori. È solamente in un con-
testo come questo che si può pensa-
re ad un effettivo coinvolgimento
della città su impegni importanti
come, per fare un esempio, quello
per la pace. Non ci sentiremmo coin-
volti in un modello diverso.

Abbiamo già avuto ampie
assicurazioni da Cofferati che il rap-
porto con la città continuerà e si svi-
lupperà lungo il percorso sopra
descritto e un impegno in tal senso è
contenuto nel programma di manda-
to (Cap. D 3, in particolare al para-
grafo Il cittadino al centro dell’atten-
zione). Adesso, passata la fase con-
vulsa di riavvio della «macchina» e di
urgenze stringenti su alcuni temi, biso-
gna attuarlo: tempus inesorabile fugit

Molte iniziative nei quartieri
legate sia alla discussione program-
matica sia a temi specifici quale il
metrò hanno avviato questo percor-
so, ma si dovrà pensare anche rapi-
damente a come riconfigurare e
regolare l’assemblea generale «par-
titi+movimenti+cittadini» emersa
come risultato delle assemblee di
quartiere. (segue in ultima pagina)

Flavio Fusi Pecci

��������	�

����
��������������� �������������

In questo numero: In questo numero: 

PRENDERSI CURA, VICINO E LONTANO. L’assistenza sanitaria dai servizi terri-
toriali alla cooperazione internazionale. La redazione interroga Franco
Riboldi, direttore dell’Azienda USL di Bologna. Alla quale dedichiamo una
sintetica scheda informativa. Alle pagine 2-4.

TRAM/METRÒ, LA MOBILITÀ BOLOGNESE ANCORA NEL TUNNEL. Dalla mobi-
litazione controinformativa e critica sui progetti della vecchia giunta alla
rassegnazione per la scelte della giunta attuale, costretta a muoversi entro
margini di cambiamento molto ristretti, se non a prezzo di perdere i finan-
ziamenti. Ma quale era il progetto di Guazzaloca? E come è cambiato
con Cofferati? Lo spiega Carlo Santacroce alle pagine 6-7.

COALIZIONE AL GOVERNO, PARTITI AL BIVIO. Dopo la vittoria elettorale alle
amministrative, i primi mesi di conduzione della cosa pubblica da parte
del centrosinistra allargato a Verdi e Rifondazione fanno emergere alcune
difficoltà ma anche alcune riflessioni sul rapporto tra teoria e pratica, tra
intransigenza e compromesso, nell’azione amministrativa. Alle pagine 8-9.

CITTADINI, SUDDITI O SOVRANI? Una panoramica di finte democrazie e
nuove dittature, a ricordarci come la sovranità del popolo non è affatto
regola consolidata nel nostro mondo, curata da Pierluigi Giacomoni alle
pagine 10-11.

E una spiegazione di COME CAMBIERÀ LA FORMA DI GOVERNO del nostro
paese con la riforma costituzionale portata avanti dall’attuale maggio-
ranza di centrodestra, a cura di Roberto Lipparini, alle pagine 12-13.

E inoltre: il rispetto delle regole come arma contro il DEGRADO nel centro
di Bologna, il VOTO AGLI IMMIGRATI, e un pensiero sul senso delle ELEZIO-
NI PRIMARIE non come rito di investitura per i leader ma come recupero di
sovranità per i cittadini nell’elezione dei loro rappresentanti.
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– La nostra rivista ha dedicato l’ultimo numero
interamente al tema della pace e sappiamo che lei ha
portato avanti negli ultimi anni insieme a Massimo
Toschi, consigliere per la pace della Regione Toscana,
varie iniziative di cooperazione internazionale decen-
trata. Nella sua nuova veste che progetti ha a questo
proposito?

È di questi giorni [metà novembre n.d.r.] la noti-
zia relativa all’adesione della regione Emilia Romagna
al progetto Saving Children, medicine in the service of
peace che ha il duplice scopo di aiutare i bambini pale-
stinesi malati, curandoli negli ospedali israeliani e di svi-
luppare tra palestinesi ed israeliani occasioni di incontro,
dialogo e collaborazione. A questo progetto la nostra
regione contribuirà fra l’altro con il versamento di
1.200.000 euro in tre anni. 

Il punto più interessante del meccanismo di
finanziamento consiste nel fatto che il rapporto è diretto
con gli ospedali israeliani che eseguono i ricoveri in
quanto la nostra regione contribuisce al pagamento del
50% della tariffa dell’ospedalizzazione mentre l’altro 50%
viene offerto dall’ospedale israeliano che esegue la
cura. Si rimane così nella condizione di seguire costan-
temente lo sviluppo del progetto e conoscere le pato-
logie che vengono trattate.

L’attività iniziata un anno fa coinvolge la Regio-
ne Toscana, ONG, ospedali sia palestinesi che israeliani,
la Società Palestinese di Pediatria, la Fondazione Peres,
il pronto soccorso di alcune strutture e molte altre realtà
simili, evitando di dover passare da accordi governativi.
I bambini curati nei primi undici mesi sono stati ben 700.

È molto importante anche l’attività di formazio-
ne che viene svolta nei confronti di medici italiani, israe-
liani e palestinesi che insieme formano una learning
community, favorendo uno scambio di conoscenze fra
pari utile ai professionisti di tutte e tre le nazionalità.

Attualmente si è fatta la scelta di escludere la
presa in carico diretta delle leucemie, che richiedono
un tale assorbimento di risorse economiche da limitare
sensibilmente il numero di bambini che sarebbero rien-
trati nel progetto di cura. Si è perciò deciso per queste
patologie, di studiare l’ipotesi della creazione di una uni-
tà operativa onco-ematologica in un ospedale palesti-
nese. Questo consentirebbe il duplice obiettivo di for-

mare i medici palestinesi in questo senso e di permette-
re loro di lavorare in autonomia con un centro di riferi-
mento palestinese.

L’Azienda USL di Bologna ha dato la sua dispo-
nibilità a svolgere le pratiche amministrative, necessarie
allo sviluppo ed alla crescita del progetto, che risultano
essere particolarmente complesse e necessitano invece
di tempi rapidi per rendere disponibili le risorse necessa-
rie.

Più in generale ritengo che le tante iniziative nel
campo della cooperazione internazionale a livello sani-
tario che provengono dalla nostra USL dovrebbero esse-
re portate a sistema. Per fare un esempio concreto: si
potrebbe adottare una città o un territorio e convoglia-
re qui in maniera organica aiuti e collaborazione prove-
nienti da vari livelli e varie strutture. In particolare per
quanto riguarda le attrezzature dismesse, ma ancora
funzionanti, la nostra USL sta creando una banca dati a
livello regionale, in modo da essere in grado di localiz-
zare immediatamente le richieste in attrezzature e farle
spedire direttamente dalla struttura che di volta in volta
le ha in deposito.

– Pensa che queste iniziative così interessanti
rimangano confinate all’ambito della strutture sanitarie
o c’è spazio anche per i comuni di intervenire?

Ho avuto occasione di incontrare Sergio Coffe-
rati, pochi mesi fa su questo e altri argomenti riguardan-
ti la sanità, prospettandogli il progetto. Il sindaco è sicu-
ramente dell’opinione che lavorare insieme, ente loca-
le e azienda sanitaria, porterebbe a risultati ancora
migliori.

– Per quanto riguarda invece l’assistenza agli
immigrati presenti nella nostra realtà territoriale, regola-
ri o meno, come è organizzata l’Azienda USL? Si è data
importanza alle patologie proprie di etnie diverse dalla
nostra? Come si viene incontro alle diverse sensibilità
che sono conseguenza di tradizioni e religioni diverse?

I servizi hanno affrontato il problema delle pato-
logie specifiche delle singole etnie in modo mirato, aiu-
tati dalle conoscenze epidemiologiche sulle popolazio-
ni maggiormente presenti a Bologna. Le prime attività
rivolte ai migranti sono state avviate a partire dal 1991
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con l’apertura dell’impor-
tante Centro per la Salute
delle Donne Straniere e dei
loro Bambini, e in modo siste-
matico e più efficace, dal
1997. 

Si è sempre lavorato
nell’ottica di evitare la crea-
zione di servizi differenziati
per facilitare l’integrazione e
far crescere anche la capa-
cità degli operatori al tratta-
mento di nuovi pazienti e di
patologie conosciute che
però si possono manifestare
con modalità diverse. L’A-
zienda ha supportato e pro-
mosso l’attività di assistenza
sanitaria erogata da ambu-
latori gestiti da medici volontari, i quali si dedicano alla
cura degli immigrati irregolari e degli italiani indigenti.
Attualmente sono attivi 3 di questi ambulatori: uno in via
Castagnoli a Bologna, uno in via Cimarosa a Casalec-
chio di Reno e uno in vicolo Alemagna (angolo Strada
Maggiore), quest’ultimo a Bologna è aperto tutti i giorni
dell’anno; in tutti e tre i casi si tratta di volontariato orga-
nizzato, che opera sotto la supervisione dell’Azienda
USL.

Negli ambulatori lavorano medici italiani e in
qualche caso stranieri. Il clima che si percepisce è mol-
to buono e si ha la sensazione di una vera e propria
«presa in carico della persona». I medici sono motivati e
particolarmente esperti non solo dal punto di vista sani-
tario, ma anche nella comprensione del disagio sociale,
di cui spesso questi pazienti sono portatori.

In tutte le strutture rivolte agli immigrati è di
grande importanza l’intervento di mediazione linguistica
e culturale, che viene messo a disposizione dalla USL. Si
è infatti costituita, a seguito di un corso svolto in colla-
borazione col Comune di Bologna, un’associazione di
mediatori interculturali formati nell’ambito socio-sanita-
rio. L’associazione si relaziona con i servizi e interviene
nei confronti dell’utente per facilitare la comprensione
dell’attività assistenziale e favorirne la collaborazione al
percorso diagnostico terapeutico. Non si tratta sempli-
cemente di interpreti, ma di mediatori che sanno fare
da ponte fra il servizio sanitario e i suoi professionisti da
un lato e le tradizioni, le abitudini culturali, nutrizionali e
comportamentali dei cittadini stranieri dall’altro.

Anche per quanto concerne il senso del pudo-
re, si è cercato di affrontare il problema nei servizi in cui
esso è maggiormente sentito. Quando lo si ritiene
necessario, ad esempio, le visite previste all’interno del
percorso nascita e dello screening mammografico sono
effettuate in presenza di mediatrici culturali e/o opera-
tori di sesso preferibilmente femminile.

Con la collaborazione del Comune di Bologna
è stato attivato anche un corso di educazione alla salu-
te al fine di favorire l’accesso ai servizi sanitari delle don-
ne ROM. A seguito di questa esperienza, alcune parte-
cipanti sono state selezionate per un ulteriore percorso
formativo, al termine del quale potranno svolgere la fun-
zione di «facilitatrici» nel loro gruppo etnico, e quindi
costituire un punto di riferimento per i loro concittadini
per migliorare l’accesso e la fruizione dei servizi. Per
quanto riguarda l’accoglienza e l’attenzione all’interno
delle strutture esistono molte attività già avviate che l’a-
zienda intende estendere e sviluppare. Ad esempio, in

relazione alle diverse abitu-
dini alimentari, presso l’o-
spedale di Bentivoglio è atti-
vo un servizio di ristorazione
che offre menù diversi a
seconda delle religioni e
delle usanze dell’assistito. In
relazione alla possibilità di
professare la propria fede
religiosa, sarebbe importan-
te individuare spazi che pos-
sano permettere momenti di
riflessione e preghiera oppu-
re ambienti comuni che in
tempi diversi possano però
rispondere alle varie esigen-
ze di culto.

– Come si pone la USL
rispetto alla prevenzione degli di infortuni sul lavoro di
cui rimangono vittima più frequentemente gli immigrati?

Purtroppo la capacità di percepire i rischi da
parte dei migranti è molto bassa e, svolgendo le man-
sioni più rischiose, inquinanti e pesanti essi sono partico-
larmente esposti. Di conseguenza occorre creare nel
datore di lavoro una maggiore sensibilizzazione al pro-
blema. 

L’Azienda USL sta avviando una ricerca per
individuare gli ambiti ove il rischio di infortunio sul lavoro
è più forte (es. edilizia, fonderie, pulizie), per poter inter-
venire in maniera più efficace.

– Per tornare sul tema del volontariato ci si chie-
de se esiste un progetto o la possibilità di promuovere
un volontariato interno alle strutture aziendali, condotto
da personale sanitario che si rendesse disponibile. In un
esempio: è possibile massimizzare l’utilizzo delle appa-
recchiature diagnostiche utilizzando il volontariato?

Le apparecchiature interne così come i servizi
hanno livelli di occupazione e utilizzo diversificati che
dipendono dalla domanda, dalla tipologia del servizio e
dalle risorse disponibili.

L’uso delle attrezzature sanitarie inoltre deve
avvenire in modo da garantire la sicurezza dell’opera-
tore, ma soprattutto deve assicurare all’utente la quali-
tà della prestazione eseguita. Questo significa che un
utilizzo delle attrezzature può essere svolto da un volon-
tariato strutturato e quindi da operatori esperti. Occor-
rerebbe anche selezionare le patologie o gli utenti che
ne potrebbero usufruire per non creare situazioni di
superamento delle liste d’attesa che oggi garantiscono
l’equità dell’accesso dei cittadini alle prestazioni.
Occorrerebbe anche concordare con le organizzazioni
sindacali i meccanismi con i quali condurre un sistema
parallelo di servizi.

– Un’ulteriore
domanda rispetto a
una situazione ritenu-
ta critica dai cittadini:
la gestione domicilia-
re del paziente anzia-
no. Il numero degli
anziani seguiti dalle
famiglie è molto ele-
vato, questo rappre-
senta un problema
per la famiglia di oggi
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Il numero verde 800 033033 dalle 8.30 alle 17.30 dal
lunedì al venerdì e il sabato dalle 8.30 alle 13.30 for-
nisce informazioni sulle prestazioni e sui servizi sani-
tari e socio-sanitari della Regione Emilia-Romagna. 
La chiamata è gratuita sia da telefono fisso sia da
telefono cellulare.

Il numero verde per gli stranieri 800 663366 è un ser-
vizio di informazione multilinguistico e di mediazio-
ne culturale. È attivo dal lunedì al venerdì dalle
14.30 alle 16.30 e il mercoledì e giovedì anche dal-
le 9.00 alle 12.30, il sabato dalle 9.00 alle 12.30.
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dove tutti i componenti lavorano, i giovani hanno
necessità di spazi di studio e incontro, i costi di acquisto
e la disposizione degli ambienti è spesso limitata.

Come è possibile quindi aiutare le famiglie ad
affrontare questi problemi?

Non c’è dubbio ormai nel ritenere che il pazien-
te anziano debba essere gestito in una condizione abi-
tativa il più possibile vicino alla sua famiglia ed alle sue
abitudini, tanto che tutti i Paesi europei hanno adottato
questa politica assistenziale. Anche nelle migliori situa-
zioni organizzative di residenza assistenziale strutturata,
l’anziano vive una realtà difficile dal punto di vista più
complesso della sensazione di salute globale e assisten-
za percepita.

Si tratta pertanto di promuovere figure profes-
sionali o servizi che siano di supporto alle famiglie in
modo continuativo o al bisogno nelle situazioni di diffi-
coltà. Sono stati attivati corsi di formazione per le ope-
ratrici domiciliari, le «badanti» che spesso aiutano le
famiglie nella gestione quotidiana dell’anziano. Questo
permette di fornire professionalità e competenza a que-
ste figure, che sono sorte in modo autonomo, spesso
immigrate che vivono nella stessa casa del paziente
che assistono. Occorre potenziare quelli che vengono
definiti servizi di sollievo alle famiglie cioè day hospital
nelle situazioni di criticità sanitaria, cioè trasferimenti in
residenze assistenziali quando la famiglia per brevi perio-
di necessita di aiuto. Esistono anche molte associazioni
di volontariato che svolgono servizi di supporto alla
famiglia.

– A questo proposito ci può spiegare le diversi-
tà di gestione dell’assistenza sociale e dell’assistenza
sanitaria? C’è bisogno di costituire una struttura al di
sopra dei comuni e delle aziende sanitarie per riuscire
ad integrare i due tipi di attività ed offrire un servizio
completo al cittadino che ne ha bisogno?

In alcune realtà i Comuni hanno fatto la scelta
di delegare completamente l’assistenza sociale alle
aziende sanitarie, non è questo il caso del Comune di
Bologna, ed è per questo motivo che l’Azienda USL e
l’amministrazione comunale hanno intenzione di lavora-
re insieme nel prossimo futuro realizzando un modello di
integrazione dei servizi. 

Con l’Assessore Scaramuzzino abbiamo l’idea
di identificare un modello di lavoro partecipato in cui un
ufficio di coordinamento governi il sistema dell’assisten-
za sia sociale sia sanitaria strutturando progetti utili e
mirati a particolari patologie. Non ha infatti senso man-
tenere separate le risorse rivolte agli stessi gruppi di cit-
tadini (ad esempio i pazienti psichiatrici), come anche
mantenere il bilancio sociale separato dal bilancio sani-
tario. Oggi nella nostra Regione disponiamo di strumen-
ti come i Piani di Zona che permettono ai sindaci di
organizzare l’attività socio-sanitaria insieme alle aziende
sanitarie. In particolare con la riforma del Titolo V della
Costituzione la responsabilità in questo campo è regio-
nale, e le esigenze territoriali possono essere affrontate
in base alla disponibilità ed alla collaborazione di tutte
le parti in causa. Questo nella maggior parte dei casi
permette anche di risparmiare costruendo un sistema
solidaristico fra le diverse aziende presenti. 

Nell’ambito della provincia di Bologna, con la
collaborazione delle quattro aziende sanitarie presenti
(Azienda USL Bologna, di Imola, Azienda Ospedaliera S.
Orsola–Malpighi ed Istituto Rizzoli) è stato elaborato il
Piano attuativo locale (PAL) che di fatto è la declinazio-
ne locale degli obiettivi di sanità regionali, integrati dai
bisogni di salute della popolazione. Questo ci consenti-
rà nei prossimi anni di diminuire il deficit di bilancio sen-
za ridurre l’offerta di servizi sia sotto il profilo quantitativo
che qualitativo.

(redazione a cura di
Anna Alberigo, Laura Biagetti, Cristina Malvi)

��������	�������

�	����	
	����������

,��3�#	�����3�
����	���.	���

Il Comitato Consultivo Misto (CCM) è un
organo consultivo dell’Azienda sanitaria costituito
da cittadini, che svolgono volontariamente questa
attività, e da dirigenti dell’Azienda. 

Il CCM dell’Azienda USL di Bologna è
composto da cittadini rappresentanti di varie asso-
ciazioni (di volontariato, di malati, di tutela dei dirit-
ti del malato) e di sindacati dei pensionati, e da
dirigenti dell’Ufficio Relazioni con il Pubblico, Ufficio
Qualità  e altri Servizi. 

Le sue funzioni, definite dai Decreti legisla-
tivi 502/92 e 517/93, sono di collaborazione con
l’Azienda, in particolare: nel fornire pareri e pro-
poste rappresentando il punto di vista dei cittadi-
ni; nel controllare le liste di attesa e il buon funzio-
namento delle strutture che accolgono persone
con handicap e con disturbi psichici. Verifica la
qualità dei prestazioni fornite per quanto concer-
ne  comfort alberghiero, umanizzazione dei servizi,
rapporti con il personale, modalità informative e
per l’acquisizione del consenso informato all’inter-
vento. Raccoglie reclami, segnalazioni e proposte
di miglioramento da parte di cittadini. Favorisce la
diffusione dell’informazione sui servizi offerti. Pro-
muove l’educazione sanitaria dei cittadini sui pro-
blemi di salute.

Chi è interessato a partecipare può infor-
marsi alle segreterie del CCM: a Bologna presso
l’Ospedale Maggiore, Largo Nigrisoli, 2 – Tel. 051
6478111; a San Pietro in Casale, via Asia 61 – Tel.
051 6662770; a Casalecchio di Reno, Via Cimarosa
5/2 – tel. 051 596058

I comuni
dell'Azienda USL di Bologna

Bologna

Argelato, Baricella, Bentivoglio, Budrio, Calderara
di Reno, Castel Maggiore, Castello D'Argile,
Castenaso, Crevalcore, Galliera, Granarolo,
Malalbergo, Minerbio, Molinella, Pieve di Cento,
Sala Bolognese, San Giorgio di Piano, San Giovan-
ni in Persicelo, San Pietro in Casale, Sant'Agata
Bolognese

Anzola dell'Emilia, Bazzano, Camugnano, Casa-
lecchio di Reno, Castel D'Aiano, Castel di Casio,
Castello di Serravalle, Castiglione dei Pepoli, Cre-
spellano, Gaggio Montano, Granaglione, Grizza-
na Morandi, Lizzano in Belvedere, Loiano, Marza-
botto, Monghidoro, Monterenzio, Monte San Pie-
tro, Monteveglio, Monzuno, Ozzano Emilia, Piano-
ro, Porretta Terme, San Benedetto Val di Sambro,
San Lazzaro di Savena, Sasso Marconi, Savigno,
Vergato e Zola Predosa 
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al 1° gennaio 2004 le Aziende
USL Bologna Nord, Città di
Bologna e Bologna Sud non

esistono più come tali e sono anda-
te a costituire la nuova Azienda USL
di Bologna. 

A differenza di quanto
avvenuto in altre realtà (ad esempio
a Milano o a Firenze), dove l’unifica-
zione delle aziende sanitarie presen-
ti sul territorio è stata decisa a livello
regionale per corrispondere alle
peculiarità delle aree metropolita-
ne, in questo caso la proposta è
nata dal basso, da un gruppo di
comuni sempre più consapevoli del-
l’interdipendenza reciproca.

Da alcuni anni a questa
parte si è fatta strada perciò l’esi-
genza di riunire in un’unica Azienda
sanitaria le quattro aziende (Città di
Bologna, Bologna Nord, Bologna
Sud e Imola) a cui afferivano i
comuni della provincia bolognese.
Tuttavia dopo i primi studi di fattibili-
tà è apparsa evidente la difficoltà di
procedere immediatamente all’ac-
corpamento di tutte quattro le
organizzazioni e perciò il progetto di
unificazione ha coinvolto, in una pri-
ma fase, tre delle quattro aziende
con esclusione dell’Azienda USL di
Imola. 

La nascita dell’Azienda USL
di Bologna ha sostanzialmente for-
malizzato un processo iniziato nel
2001 e che ha coinvolto il mondo
della sanità a tutti i livelli: dagli asses-
sorati regionale e provinciale, alle
amministrazioni comunali fino a
numerosi operatori delle tre ex-
aziende che si sono adoperati per
agevolare e accelerare i processi di
integrazione. 

Il territorio di riferimento del-
la nuova Azienda è pertanto costi-
tuito dalla città di Bologna, da
comuni situati nella pianura a nord
di Bologna e da comuni situati a sud
di Bologna: complessivamente 50
comuni con una popolazione resi-
dente pari a circa 805.000 persone.

L’Azienda USL di Bologna
nasce con un importante patrimo-
nio di professionalità, di strutture
sanitarie e un’ampia gamma di ser-
vizi di assistenza primaria diffusi nel
territorio che vogliono essere rinfor-
zati e potenziati per essere sempre
più adeguati a soddisfare il bisogno
di salute dei cittadini. 
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Tutta nuova per la realtà
sanitaria bolognese la direzione

aziendale chiamata a misurarsi con
questa impegnativa prova: direttore
generale (Franco Riboldi), direttore
sanitario (Gilberto Bragonzi) e diret-
tore amministrativo (Francesco
Magni). 

Conta più di 8.000 operatori
il personale impegnato nell’Azien-
da, di cui 1264 medici e veterinari ,
440 tra biologi, chimici, psicologi,
ingegneri, e altri laureati e 3295 ope-
ratori infermieristici.

L’Azienda comprende nove
ospedali: Bazzano, Bentivoglio,
Budrio, Loiano, Porretta Terme, San
Giovanni in Persicelo, Vergato, gli
ospedali Bellaria e Maggiore di Bolo-
gna, e può contare su nove case di
cura private accreditate.

L’offerta complessiva di
posti letto è di 2004 posti letto pub-
blici a cui si aggiunge la possibilità di
disporre di 701 posti letto privati.

Sono inoltre presenti: 53 sedi
di consultorio familiare; 24 strutture
residenziali per anziani, di cui 14
pubbliche, per un totale di 2391
posti letto; 9 centri in cui effettuare
dialisi; 15 punti di informazione e
accoglienza per cittadini stranieri
iscritti al Servizio Sanitario Nazionale
e 2 ambulatori (uno a Bologna e
uno a Casalecchio di Reno) dove gli
stranieri che non hanno diritto all’as-
sistenza sanitaria possono comun-
que rivolgersi per ricevere cure di
base, controlli e visite.

I medici di medicina gene-
rale (medico di famiglia) e i pediatri
di libera scelta sono 766, di questi
329 svolgono la propria attività in
forma associativa (con 65 ambula-
tori comuni) garantendo così ai cit-

tadini un maggior numero di ore di
accesso.

Ancora molti altri sono i
numeri che si possono usare per
descrivere questa nuova grande
realtà aziendale, ma quello che più
conta sono gli obiettivi che gli ammi-
nistratori intendono perseguire con
la rimodulazione dell’assetto orga-
nizzativo dei servizi sanitari presenti
nell’ambito provinciale: giungere
all’omogeneizzazione e gestione
unitaria dei servizi, garantire maggio-
re razionalità nella distribuzione terri-
toriale delle prestazioni, con l’atten-
zione rivolta alla necessità di contri-
buire al riequilibrio finanziario del Ser-
vizio Sanitario Regionale.

Realizzare un’assistenza
sanitaria efficace, efficiente e in
grado di soddisfare le legittime atte-
se dei cittadini: stimolante sfida in
cui auguriamo alla nuova organiz-
zazione di riuscire a dimostrare la
possibilità di concretizzare la pro-
messa (o il sogno?) di ogni governo.
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ei primi giorni del mese di
novembre il sindaco Coffe-
rati e l’assessore Zamboni

hanno portato a Roma il nuovo pro-
getto di metropolitana, rinominato
metrotranvia. Ciò è avvenuto al termi-
ne di un percorso di riprogettazione
compiuto a tempi di record, nel rispet-
to dei termini dettati dal ministero per
evitare la perdita dei finanziamenti
previsti. Associazioni, cittadini e quanti
in questi anni hanno contrastato il pre-
cedente progetto poco hanno potuto
incidere in questo processo. 

Sul primo tratto Fiera-Stazione
– quello già da tempo finanziato –
poco ha potuto lo stesso assessore
Zamboni, che ha ammesso di aver
dovuto recepire, per quanto concer-
ne il tracciato, il progetto esistente.
Eppure, proprio sul progetto metropoli-
tana automatica bolognese (MAB), si
era assistito a una delle più significati-
ve mobilitazioni che avevano condot-
to fino agli esiti della scorsa tornata
elettorale. È stata un’opposizione non
tanto sostenuta da un’ideologica con-
trarietà all’idea di metropolitana,
quanto sorretta da una diversa con-
cezione dell’intero assetto dei trasporti
bolognesi.

È naturale a questo punto
chiedersi se quel poderoso impegno di
critica e di controproposta abbia
effettivamente dato i suoi frutti, giustifi-
candone lo sforzo.
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La risposta a tale quesito non
può che essere articolata. Se, da un
lato, è indiscutibile che il nuovo pro-
getto vada nella direzione indicata
dai Quartieri e da tante associazioni
durante gli scorsi anni, mutando nella
sostanza la filosofia «perversa» del
MAB, permangono tuttavia forti
preoccupazioni su alcune scelte e in
particolare sui tempi di realizzazione
dell’intero intervento.

Sull’assetto complessivo che si
intende dare al sistema di trasporti,
poi, siamo in presenza di un quadro
ancora poco nitido, che porta a espri-
me forti perplessità. Solo in questi gior-
ni [metà novembre n.d.r.], è infatti
emersa la scelta di servire col criticatis-
simo tram su gomma – il Civis o TEO
che dir si voglia – la parte est della cit-
tà, mentre nessuna risposta viene ipo-

tizzata, invece, in tempi brevi, per l’al-
tro ramo della «T» che rappresenta sto-
ricamente lo scheletro dei trasporti
urbani bolognesi, quello verso Corticel-
la. Non emerge fino a ora una chiara
concezione di interscambio e di soste-
gno al Servizio Metropolitano Bologne-
se, mentre rispetto all’interscambio
con la mobilità individuale si adottano
comportamenti ambigui e poco con-
vincenti.

Queste, come altre critiche
che si potrebbero avanzare, derivano
indubbiamente da un lavoro svolto in
tempi estremamente compressi, che
per fortuna non è finito. Non bisogna
infatti dimenticare che il secondo e il
terzo tratto sono stati appena presen-
tati, e sono quindi allo stadio di pro-
gettazione preliminare, mentre anche
il primo tratto, già allo stadio definiti-
vo, dovrà trasformarsi in progetto ese-
cutivo.
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Superata finalmente l’emer-
genza della scadenza di metà novem-
bre, la nuova amministrazione potrà
ora dimostrare, nei fatti, la propria
volontà di coinvolgere la città su que-
sti fondamentali scelte. Se il Comune
ha fino a ora lavorato, giustamente,
per difendere i finanziamenti e i con-

nessi legittimi interessi economici e
imprenditoriali, si vedrà ora se con
altrettanta pervicacia saprà difendere
gli altri interessi della città, e soprattut-
to se vorrà farlo aprendo un ampio
tavolo di partecipazione, aperto e tra-
sparente.

Tale confronto dovrà coinvol-
gere Quartieri, cittadini e associazioni.
In quell’occasione occorrerà favorire
ancora di più forme di lavoro comune,
sia a livello territoriale, con una stretta
collaborazione tra la Provincia, il
Comune di Bologna e altri comuni limi-
trofi, sia a livello settoriale, sviluppando
in particolare quel dialogo tra mobilità
e urbanistica che solo può fare sì che
la metrotranvia non rappresenti esclu-
sivamente un buon sistema di traspor-
to, ma un supporto organico a una
nuova idea di città. Da quel confron-
to, e non dal lavoro di pochi, dovreb-
bero evolvere le scelte sulle grandi
infrastrutture, ma anche sulle politiche
del traffico necessarie alla loro riuscita.

Occorre infatti decidere, sen-
za alcuna ambiguità, se sposare l’idea
del centrodestra – che punta a inter-
rare ovunque la metrotranvia perché
non vuole intervenire sulle abitudini dei
bolognesi così squilibrate a favore del-
l’automobile – o se veramente credia-
mo che la chiave di volta per avere
una città meno inquinata e più acces-
sibile sia realizzare una rete estesa di
trasporti pubblici, efficace e capillare,
che rappresenti una vera alternativa
al trasporto individuale.

Sono queste le scelte di fronte
a cui ci troviamo ora. Scelte certa-
mente in parte ipotecate, come spes-
so avviene, dalla precedente ammini-
strazione. Arrendersi a recepirle signifi-
cherebbe tuttavia rinunciare a ridise-
gnare il futuro della città; significhereb-
be privilegiare il valore del «fare» – che
pur troppe volte è mancato negli scor-
si anni a Bologna – alla qualità e alla
condivisione degli obiettivi perseguiti. È
una strada che si può percorre ma
che, forse, una realtà sensibile e atten-
ta come quella bolognese difficilmen-
te comprenderebbe da parte di una
Giunta verso cui ha riposto enorme
fiducia, sia in relazione agli obiettivi (e
alla loro realizzazione), sia in relazione
al metodo con cui questi vengono
perseguiti.

Carlo Santacroce
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La metropolitana proposta
dalla precedente Amministrazione era
composta da due linee.

La linea 1, interamente finan-
ziata, avrebbe dovuto collegare la Fie-
ra, la Stazione, Piazza Maggiore, il Tri-
bunale e terminare nell’area Staveco
(l’area attualmente militare posta a
sud dei viali di circonvallazione, ai pie-
di della collina).

La linea 2, per cui non esisteva
alcun finanziamento, avrebbe dovuto
collegarsi alla linea 1 in Piazza dell’Uni-
tà e da lì raggiungere l’aeroporto, ser-
vendo i poli universitari di prossima rea-
lizzazione a Navile e il futuro quartiere
che sorgerà nell’area del Lazzaretto.

Tutto il sistema avrebbe dovu-

to essere realizzato in sede interrata e
basato su una tecnologia automatica
(senza guidatore a bordo).

Le critiche al progetto deriva-
vano in sintesi da due aspetti:

- gli alti costi derivanti dalla
scelta della tecnologia automatica; in
particolare sarebbe stato necessario
procedere alla realizzazione di gallerie
anche laddove si poteva procedere
facilmente in superficie (come a esem-
pio sotto l’area attualmente non edifi-
cata del Lazzaretto), determinando
costi cinque volte più elevati e renden-
do così difficilmente estensibile il pro-
getto in futuro;

- la concezione del tracciato
che non rispondeva alla domanda
della città – storicamente insediata sul-
la «T» rovesciata (Borgo Panigale, Cor-
ticella, San Lazzaro) – ma si concentra-
va sul collegamento di alcuni punti
«strategici» della città (Aeroporto, Sta-
zione, Fiera).

Si rischiava così di realizzare
un sistema non sostenuto da una

domanda sufficiente a compensare gli
alti costi di gestione. Il MAB non nasce-
va, in pratica, dalla presa di coscienza
dell’emergenza ambientale e di quali-
tà urbana che deriva dal traffico pen-
dolare che ogni giorno investe la
nostra città, ma dal perseguimento di
altri obiettivi, in particolare dalla valo-
rizzazione dell’area Staveco – in cui ini-
zialmente si ipotizzava anche l’uscita
del parcheggio del tunnel sud (tunnel
collinare) – che avrebbe dovuto costi-
tuire la «Beverly Hills» di Bologna.

Il problema dell’accessibilità
pendolare non veniva affrontato inte-
grandosi con il Servizio Ferroviario
Metropolitano, con cui il metro appari-
va concorrenziale e non sinergico, ma
era affrontato realizzando grandi par-
cheggi scambiatori alle porte della cit-
tà, in cui i residenti della provincia
potevano recarsi con la propria auto:
tale soluzione avrebbe creato nuovo
inquinamento sul territorio e congestio-
ne in alcuni punti adiacenti la città.
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La metropolitana proposta
dall’attuale amministrazione è costitui-
ta a oggi da un’unica linea, i cui costi
sono in gran coperti dai finanziamenti
già stanziati per il precedente proget-
to.

Il percorso rimane immodifi-
cato nel tratto che collega la Fiera
(Parcheggio Michelino) con Via Indi-
pendenza; da lì il tracciato piega ver-
so ovest, a servire l’asse storico della
via Emilia, fino a raggiungere il Quar-
tiere Borgo Panigale.

Il tracciato è per metà interra-
to (dalla Fiera a oltre Porta Saffi) e per
metà superficiale (da Saffi a Borgo
Panigale); la guida è basata su una
tradizionale tecnologia tranviaria, non
più quindi telecontrollata da una cen-
trale di guida ma con conducente a
bordo.

La rivisitazione del progetto
interviene sia sulla scelta tecnologica
che sul tracciato:

- si adotta un sistema a guida
tradizionale, che risulta meno costoso
e più facilmente estendibile; infatti, la
guida automatica (ossia senza guida-
tore ma controllata da una centrale di
controllo) impediva la realizzazione di
tratti in superficie anche laddove que-
sto era teoricamente possibile;

- si abbandona l’area Stave-
co, per servire una delle tre principali

direttrici di traffico della mobilità bolo-
gnese.

Si realizza in tal modo un mez-
zo di trasporto efficiente e concorren-
ziale al mezzo individuale lungo una
delle principali linee di forza della
domanda di trasporto cittadino.

Il progetto appare tuttavia
ancora come un’evidente rivisitazione
del progetto precedente.

Resta, in particolare, il tratto
terminale della metropolitana tra la
Fiera e il Parcheggio Michelino. Nella
logica della precedente Amministra-
zione questa avrebbe dovuto costitui-
re una grande porta della città, con-
centrando nuovo traffico in uno dei
punti più congestionati della città. Ciò
non dovrebbe fortunatamente più
avvenire, perché non si prevede la
realizzazione del parcheggio d’inter-
scambio connesso, ma quel braccio
appare a questo punto dispendioso e
non più giustificabile.

Il progetto, soprattutto, rima-
ne ancora particolarmente costoso a
causa della lunga estensione dei tratti
in galleria (circa 50%) che porta sotto
terra più dell’80% delle risorse; ciò
impedisce la realizzazione di una reale
rete, avviandosi per esempio da subito
in direzione Corticella.

Gli alti costi generano soprat-
tutto preoccupazioni in relazione ai
tempi di attuazione dell’intervento, la
cui realizzazione, purtroppo, inizierà a
partire dal terminale Fiera (quello
meno utile per risolvere i problemi del-
la città). Se non si riusciranno a reperire
interamente le risorse necessarie all’at-
tuazione del progetto, si rischierà di

non raggiungere per molti anni Borgo
Panigale: in tal modo si servirà la Fiera,
ma non la direttrice più importante e
più forte, che rappresenta il principale
bacino della domanda e la chiave di
volta per risolvere il problema dell’ac-
cessibilità pendolare (congestione e
inquinamento). Avremo un sistema
monco, incapace di modificare in
meglio le attuali abitudini di mobilità
dei bolognesi e non integrato con il
Servizio Ferroviario Metropolitano; un
sistema difficilmente sostenibile econo-
micamente che non permetterà di
sopprimere neanche una linea di
autobus.

Il contesto difficile deve spin-
gere a valutare bene le ragioni in base
a cui scegliere quali e quanti tratti rea-
lizzare in sotterranea. Difficilmente
comprensibile è, a esempio, la decisio-
ne di restare sotto terra in via Indipen-
denza e in via Ugo Bassi, arterie dise-
gnate all’epoca apposta per ospitare
il passaggio del tram.

Scelte d’interramento non
giustificabili in modo ineccepibile
rischiano inoltre d’ingenerare aspetta-
tive anche in altri tratti, ben più critici
per dimensioni, in particolare via Emilia
Ponente.

Appesantire tuttavia il proget-
to con nuovi interramenti, significhe-
rebbe però trasformare il metrotram in
una vera metropolitana, rendendolo
assolutamente incompatibile con le
risorse di cui si dispone (e di cui si potrà
presumibilmente disporre nei prossimi
anni), e allontanando ulteriormente
l’obiettivo di realizzare una vera rete a
servizio dei bolognesi.
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esperienza di governo
della coalizione di centro-
sinistra – dai quartieri alla

provincia passando dai comuni
grandi e piccoli del nostro terri-
torio – inizia a fare emergere
alcune difficoltà, insieme a rifles-
sioni sul senso della politica, del-
le alleanze, della coerenza.

Non amiamo il linguag-
gio «politicamente corretto»
quando questo significa ambi-
guo e insinuante: desideriamo
quindi essere espliciti, riferendoci
soprattutto al ruolo di Verdi e
Rifondazione, partiti molto gelosi
di una propria identità, che tut-
tavia deve necessariamente
ridefinirsi nel momento in cui si
condividono responsabilità di
conduzione della cosa pubbli-
ca. 

Una ridefinizione che
potremmo semplificare in un
bivio: tra la strada che porta a
misurare la propria identità e
coerenza con risultati di gover-
no, e la strada che punta a
tenere alti simboli e messaggi
rassicuranti per il proprio eletto-
rato, al di là della loro incidenza sul
mondo reale. Un bivio tra due strade,
ma anche tra due stili: uno che
potremmo chiamare del «rigore
materiale», l’altro della «testimonian-
za di bandiera». 
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La prima strada chiede di stare sulle
cose, di misurarsi con le alternative
reali, analizzando diremmo quasi
«scientificamente» gli effetti materiali
delle diverse opzioni politiche in cam-
po. La seconda chiede invece di lan-
ciare messaggi indentitari alla propria
base di consenso, privilegiando il
metodo dei «comunicati stampa»,
ovvero la testimonianza simbolica,
disinteressandosi però di dove vada il
mondo, di come influire sulla realtà
delle cose. 

Questa seconda modalità
comporta un metodo e una liturgia
comunicativa, che ha come presup-
posto una descrizione del mondo
semplificata, dove bene e male, buo-
ni e cattivi, si confrontano all’interno
di schieramenti compatti (e definiti
appunto da categorie più ideologi-
che che analitiche). All’interno di uno
scenario ricostruito ad arte come
composto da «neri» da un lato (sfrut-
tatori inclini ad ogni sporco affare,
massacratori dell’ambiente, ecc.), e
«bianchi» dall’altro (difensori dei
deboli, dell’ambiente e della demo-

crazia…), è abbastanza facile sce-
gliere: A) dove collocarsi, e B) cosa
imputare agli avversari. 

Ma questa strada, che ha
insieme il fascino e la comodità di
puntare esclusivamente a tutelare la
propria presunta «verginità» rispetto
alle brutture del mondo, significa
spesso rinunciare ad analizzare gli
effetti delle proprie scelte, ad incide-
re sulla realtà, sull’effettivo esito della
politica. In altre parole, significa
lasciare in mano ad altri la patata
bollente dei problemi, rifiutarsi di gesti-
re i conflitti reali, rifugiandosi in conflit-
ti di comodo, ideologicamente arte-
fatti («…i bianchi contro i neri…»), e
lasciare che siano altri a togliere le
castagne dal fuoco, a scottarsi le
mani e a macchiarsi l’abito. 

Attenzione: il punto che ci
interessa non è la difficoltà (pure
importante) che questo atteggia-
mento procura alle componenti della
coalizione più «responsabili» (ma insie-
me anche più inclini a qualsiasi com-
promesso, quindi più a rischio di smar-
rire rigore e ispirazione a fronte dei
vantaggi della mediazione). Il punto
è tutt’altro, ed attiene al danno gra-
ve che questo atteggiamento produ-
ce sugli esiti concreti, sulle battaglie
vere, che in questo modo finiscono
per perdere il contributo critico, rigo-
roso e talvolta intransigente, ma
anche assolutamente salutare e

necessario, delle componenti
storicamente meno legate alla
gestione del potere, e quindi più
«ideologiche», con ciò alluden-
do ad utopie e principi certa-
mente astratti e difficili da tra-
durre in scelte concrete, ma
altrettanto essenziali per orienta-
re l’azione politica. 

Questo danno rischia di verifi-
carsi, purtroppo, ogni volta che
si preferisce ricorrere al comuni-
cato stampa, alla dichiarazione
di principio, nella quale ci si sfila
dalla responsabilità collegiale
per ribadire la propria diversità e
specificità di partito, ma senza
rinunciare ai vantaggi insiti nella
permanenza al governo. Quasi
a dire: alleati sì, ma non compli-
ci. 

Lo stesso danno emerge
ancora più chiaro quando, per
evitare un confronto con
responsabilità che impongono
scelte, quindi valutazioni di priori-
tà, quindi compromessi, quindi
necessità di dire sì ad alcuni e no
ad altri, si preferisce suscitare
qualche bersaglio di comodo al

di fuori dall’agenda politica dell’am-
ministrazione in cui ci si trova ad ope-
rare (bersagli lontani, per nulla impe-
gnativi, come gli USA, Buttiglione, e
così via), al solo scopo di rinfrancare
la propria identità guardandosi allo
specchio. 

Perché diciamo questo? Per-
ché riteniamo grave questo atteggia-
mento? Perché la politica ha davve-
ro bisogno di idealità, di utopie, di
sogni e anche di intransigenze, che
siano però giocate «dentro» le situa-
zioni, misurandosi con i problemi,
avendo il coraggio di confrontare gli
esiti materiali delle scelte. Perché il
rischio del compromesso fine a sé
stesso, della perdita di riferimenti alti,
del navigare a vista pur di sopravvive-
re è il pericolo costante di qualsiasi
azione di governo. Per questo le forze
politiche tradizionalmente più lonta-
ne da queste tentazioni (se non altro
per avere meno di altre condiviso
responsabilità di governo e pratiche
di mediazione) hanno secondo noi
una grandissima responsabilità, e pos-
sono giocare un ruolo essenziale,
capace di fare la differenza tra l’at-
teggiamento di chi giorno dopo gior-
no esercita il governo in funzione di
certi obiettivi economici e sociali (il
che ci piace), e chi al contrario gior-
no per giorno ritratta tali obiettivi in
funzione di conservarsi al governo (il
che non ci piace). 
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Che si tratti di riforma delle pensioni o
di costruire una nuova strada, che si
tratti di ridefinizione dei rapporti lavo-
ratori e imprese nel mare di precaria-
to e instabilità che ci circonda, che si
parli di ruolo dei privati nella gestione
di servizi di pubblico interesse (scuola,
sanità, trasporti), il bivio fondamenta-
le resta quello: tra la strada che porta
ad entrare nel merito, ad analizzare
gli effetti materiali delle varie opzioni
in campo, a misurare laicamente i
risultati rispetto a quelle idealità, a
quei valori, a quegli obiettivi che ci si
era dati, oppure la strada che porta
ad infilare occhiali di comodo che
descrivono il problema come una
scelta di campo tra bianchi e neri, tra
democratici e fascisti, tra predoni
inclini ad ogni bassezza ed eroi «sen-
za se e senza ma», utilizzando idealità
e valori come bandiere in cui avvol-
gersi la testa e sottrarsi alle proprie
responsabilità. 

Ben diverso è il ruolo che noi
assegniamo alle stesse idealità e agli
stessi valori all’interno del complesso
meccanismo politico. Per spiegarlo
ricorreremo ad una immagine familia-
re a diversi di noi che, parecchi anni
addietro, si occupavano da volontari
di emarginazione e devianza. 

Ci veniva allora insegnato un
concetto utile per aiutarci a stabilire
un rapporto con persone in forte diffi-
coltà (dipendenti da droghe, affette
da disturbi della personalità, depres-
se…): il concetto di «punto nave»,
che allude alle coordinate necessa-
rie ad individuare la posizione di un
natante nella vastità dell’oceano. L’i-
dea fondamentale era che, senza
individuare la posizione, il punto dove
poter incontrare la persona che si
voleva aiutare, ogni azione di inter-
vento, di aiuto, di soccorso era inutile,
falliva il bersaglio. 

Questa immagine ci è torna-
ta in mente a proposito della politica,
che in ogni sua azione, in ogni sua
scelta, deve forzatamente porsi il pro-
blema del punto nave, ovvero del
punto in cui intercettare la realtà per
poterla agganciare e cambiare in
meglio. 

Senza questo sforzo di
aggancio, senza l’umiltà di un con-
fronto con dati di fatto che spesso
non ci piacciono, che smontano le
nostre certezze ideali, che mettono in
discussione le nostre prese di posizio-
ne e quindi anche le nostre ricette di
intervento, ogni buona intenzione
dichiarata, ogni posizione gelosa-

mente identitaria, non solo fallisce,
ma alla prova dei fatti tradisce i pro-
pri obiettivi. È un rischio che abbiamo
varie volte segnalato, da queste
pagine, ai sostenitori di una «militanza
cattolica» in politica, che allo stesso
modo rischiava di puntare più a sim-
boli e bandiere di comodo che ad
una attuazione sociale e sostanziale
del messaggio cristiano. Lo diciamo
oggi a chi, a sinistra, riproduce lo stes-
so errore. 
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Un errore con conseguenze gravi per
ciò che sta a cuore (o dovrebbe sta-
re a cuore) alla sinistra. Perché –
come abbiamo sempre pensato e
scritto – la semplice dichiarazione di
principi, di valori, di idealità, senza la
preoccupazione di calarli in una azio-
ne concreta di governo, rischia di
suonare, alla prova dei fatti, come
supremo disinteresse, come cinico
calcolo demagogico, come sostan-
ziale tradimento di quegli stessi princi-
pi, valori e idealità. I quali sono veri in
politica solo nella misura in cui sono
applicati e inverati (per quanto possi-
bile qui ed ora) nella realtà, e non se

semplicemente testimoniati, svento-
lati su bandiere o dichiarati in comu-
nicati ai giornali. 

Riteniamo insomma di molto
preferibile e apprezzabile l’umiltà di
chi sceglie di abbracciare il mondo
reale, anche fangoso e sgradevole,
per provare a smuoverlo anche solo
di qualche centimetro in direzione di
una maggiore giustizia, di una mag-
giore verità, di una maggiore pace,
piuttosto che la scelta di restare alla
finestra del proprio palazzetto, attenti
a non sporcarsi le mani e intenti a sro-
tolare striscioni e slogan che volano
alti sopra il fango, ma che non
agganciano la realtà. 

Vorremmo avere accanto, in
questa difficile e sempre ambigua
operazione di «aggancio», l’intransi-
genza onesta, il rigore appassionato,
l’obiettività laica di tutte le compo-
nenti del centrosinistra, decise a gio-
care il proprio ruolo e la propria iden-
tità con una scelta chiara di governo.
Siamo convinti che questo sia possibi-
le, a Bologna come a Roma. Siamo
degli illusi? Staremo a vedere. 
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Bokassa si mangia gli scolari che protestano con-
tro il suo regime; Idi Amin ama esporre le teste decapita-
te dei suoi nemici sulle pubbliche piazze; Mobutu, Suharto
e Marcos depredano il bilancio statale di oltre 50 milioni di
dollari per uso personale; i Duvalier, padre e figlio, coi Ton
Ton Macoutte, terrorizzano la gente d’Haiti. E poi Trujillo,
Park, Pinochet, Somoza, Fujimori, Noriega, Mao, Pol Pot, il
Mullah Omar, Khomeyni, Saddam.

Sono solo alcuni degli oppressori che hanno
occupato la scena nell’ultimo mezzo secolo.

Nessuno di loro è stato giudicato da un tribunale
per i crimini commessi; anzi, molti hanno finito i loro giorni
in un esilio dorato, godendosi l’opulenza acquisita duran-
te decenni di prepotenze, all’ombra di consapevoli pro-
tettori.

Oggi, che si fanno le guerre contro gli «stati
canaglia» e «l’asse del male», la situazione per molti
popoli non è migliorata. Al contrario, Amnesty Internatio-
nal avverte che la tortura dilaga e la lotta contro il terrori-
smo è un pretesto per limitare le libertà personali.
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Vi sono attualmente 191 stati sovrani e 60 colonie. L’asset-
to istituzionale è assai variegato: si va da democrazie
affermate a brutali dittature militari; da repubbliche fede-
rali, rispettose delle autonomie locali, a stati retti centrali-
sticamente; da monarchie costituzionali a regni feudali;
da stati retti secondo il diritto religioso a territori in preda
all’anarchia.

In Europa la democrazia pare affermarsi dovun-
que, salvo alcune eccezioni; in America prevale il gover-
no del presidente forte, controllato, più o meno efficace-
mente, da un parlamento eletto. In Asia il quadro è varie-
gato: si va dall’India democratica e pluralista, alla Corea
del Nord totalitaria e autarchica. In Africa, dopo una bre-
ve stagione multipartitica, si sta tornando al governo del-
l’uomo forte e del suo clan tribale. Poi ci sono gli stati di
carta, quelli, cioè dove il governo non c’è e prevalgono i
signori della guerra.

Tra i regimi dispotici in carica, alcuni sono parti-
colarmente oppressivi. In Uzbekistan, il presidente Karimov
fa bollire vivi i fondamentalisti islamici, col consenso di
Washington; in Bielorussia il leader Lukashenko riduce al
silenzio le opposizioni con la complicità di Mosca; in Bir-
mania la giunta militare, sostenuta da Pechino, condan-
na gli oppositori a decenni di lavori forzati; in Arabia Sau-
dita ogni venerdì si eseguono pubblicamente mutilazioni
e decapitazioni; le prigioni egiziane e siriane sono famose
perché di lì non si esce vivi; la Tunisia non dà spazio alla
libera stampa; Togo e Gabon sono paesi retti da oltre
trent’anni dallo stesso presidente; Haiti passa da un ditta-
tore ad un altro; in Iran si frusta per strada chi viola la Shar-
ya.

Il dispotismo non porta con sé solo un’ango-
sciante lista di morti ammazzati, ma anche il completo
sfacelo dell’economia. Non tutti i paesi democratici vivo-
no nel benessere, non tutti gli stati totalitari soffrono di sot-
tosviluppo. L’India è la più popolosa democrazia del

mondo, ma sono note le sperequazioni che la caratteriz-
zano. La Cina, una dittatura comunista di 1,4 miliardi di
abitanti, fa crescere il suo PIL del 9% ogni anno.

Nelle autocrazie di mezzo mondo sono calpesta-
ti i più elementari diritti umani, ma negli Stati Uniti, una
democrazia leader, le carceri sono piene anche di mino-
renni e c’è la pena di morte. In più, dopo l’11 settembre,
ci sono stati Guantanamo, Abu Ghraib e Bagram.

Poi vi sono le «democrature» come le chiama
Pérez de Esquivel, ossia gli stati formalmente democratici,
ma in realtà sotto il ferreo dominio di ristrette oligarchie
affaristiche.
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Nata nel 1960 dall’unione dei territori sotto dominazione
britannica e italiana, la repubblica somala fu retta dal
1969 al 1991 da Siad Barre. Amico dei sovietici e, perciò,
fautore di un regime di «socialismo scientifico», nel 1977
rinnegò tutto e si fece amici gli americani per combatte-
re l’Etiopia di Menghistu, alleata di Mosca. Negli anni
ottanta ricevette grossi aiuti dall’Italia nell’ambito dei pro-
grammi di cooperazione allo sviluppo del FAI. All’interno,
le prigioni pullulavano di detenuti politici, si susseguivano
le esecuzioni sommarie, si praticava la tortura e la corru-
zione dilagava. Nel 1991 un’insurrezione popolare pose
fine alla dittatura. Furono vani i tentativi della comunità
internazionale di restaurare a Mogadiscio un governo
riconosciuto da tutte le fazioni. Oggi la Somalia esiste solo
sulla carta: il territorio è controllato da clan tribali che si
fanno la guerra l’un l’altro. Il governo nazionale, recente-
mente ricostituito a Nairobi, non è per ora in grado di eser-
citare alcuna sovranità. Il limbo somalo è, in sostanza, una
terra di nessuno nella quale il terrorismo trova un fertile ter-
reno di coltura. È il rischio che corre anche l’Iraq?
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All’inizio degli anni novanta si è creduto che la storia afri-
cana potesse registrare una svolta: dovunque era un fio-
rire di partiti, giornali, radio libere. Poi, la breve primavera
s’è spenta e sono tornati al potere i vecchi leader. In alcu-
ni casi, anzi, non hanno mai lasciato il posto. Il togolese
Eyadema e il gabonese Bongo governano i rispettivi stati
dal 1967. Altri, come l’angolano Dos Santos e l’equator-
guineano Obiang Nguema dal 1979. In sostanza, sono
pochi in Africa a godere di una vera democrazia (Sene-
gal, Sud Africa, Kenya e Nigeria, fra gli altri). Del resto,
questo continente svolge il ruolo di fornitore di materie pri-
me: petrolio, metalli preziosi, legname, prodotti agricoli. Si
sa che gli affari si fanno meglio quando pochi comanda-
no, ricevono prebende, e molti subiscono.

Solo l’Algeria e il Libano possono vantare una
stampa libera e un pluralismo relativamente consolidato.
Altrove re e rais spadroneggiano incontrastati. In Siria, il
potere è passato nel 2000 dal padre al figlio, come in una
monarchia; in Libia, Gheddafi domina il paese da 35 anni;
in Marocco le speranze suscitate dal nuovo re Maometto
VI sono state contraddette da misure limitative della liber-
tà. L’Egitto è da 23 anni in stato d’emergenza. Non miglio-
re è la situazione nel Golfo. Anche in Israele si respira un
clima assai pesante.
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Quando nel 1965, Lee Kwan Iew ottenne il distacco di
Singapore dalla Federazione Malese, volle creare uno
stato nel quale tutto ciò che era moderno vi fosse impian-
tato. Così Singapore è diventato un vero e proprio para-
diso della modernità, delle nuove tecnologie, del capita-
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lismo sfrenato. Ma Lee impose anche una legislazione
che non lasciava spazio alla libertà personale. Anche sul-
l’isola-stato ci sono, come altrove, le camere di tortura e
la polizia segreta. La stampa, la radiotelevisione, anche
quando le detiene un privato, sono controllate da fami-
glie strettamente legate al padre padrone della città-sta-
to. Se qualcuno cerca di scalzarlo dal potere (di recente
ha imposto che il figlio diventasse primo ministro) ne fa
demolire l’immagine alimentando scandali e rivelazioni
sconvenienti.

Formalmente a Singapore c’è un parlamento,
ma quando vengono indette le elezioni, nell’80% dei col-
legi si presenta un solo candidato. Così, non rimangono
altro che le briciole per un’umiliata opposizione. Singapo-
re è un paese nel quale la sicurezza è una dottrina di sta-
to e tutto è sotto il paranoico controllo di una polizia onni-
presente. È l’esempio di una democrazia apparente, fin-
ta, dominata da un’oligarchia affaristica, rappresentata
da un uomo che ha saputo imporre la sua leadership. È
anche l’esempio di un paese in cui un’etnia, i cinesi della
diaspora, l’85% degli abitanti, emarginano le altre, i male-
si e gli indiani. E su questa strada si sta incamminando
anche la Russia?
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A causa della presenza della Mecca, l’Arabia Saudita è il
fulcro dell’intero mondo musulmano. È uno scatolone di
sabbia, che racchiude milioni di barili di eccellente petro-
lio. Dal 1945 la famiglia dei Saud ha garantito agli Stati Uni-
ti un continuo rifornimento di «oro nero». In simili circostan-
ze nessuno ha voglia di fare storie coi regnanti di Ryiad.
Eppure il regime è assai brutale: frequenti esecuzioni capi-
tali, prigioni piene, camere di tortura, una polizia religiosa
onnipresente che interviene frequentemente. La corrente
musulmana di stato è il Wahabismo che impone un puri-
tanesimo asfissiante, soprattutto alle donne a agli stranie-
ri. La famiglia reale, un clan di migliaia di persone, con-
centra su di sé tutto il potere politico ed economico. In un
paese così importante per il mondo intero, non si parla di
apertura democratica, di concedere alle donne mag-
giore libertà, di meglio distribuire le risorse.  Cosa accadrà
a tutta la regione quando l’ancien régime di Riyadh crol-
lerà?
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«Quando un tiranno veglia, diecimila innocenti non dor-
mono tranquilli». Con questo semplice detto i cinesi sinte-
tizzano l’angoscia che opprime l’animo di chi vive in un
paese dove la violenza, la sopraffazione e il terrore siano
pane quotidiano. Ma anche quando l’inverno dell’auto-
crazia finisce, la primavera non è dolce. Pesante, infatti, è
il fardello lasciato dal tiranno spodestato. L’economia è in
rovina, tanti sono i corrotti, le risorse depauperate. Eppoi
c’è la paura delle ritorsioni, delle vendette, dei regola-
menti di conti.

Solo dopo molti anni si comincia a vivere più dis-
tesamente, ma occorre che l’odio lasci il posto a un nuo-
vo sentimento di reciproca fiducia. Così, Ad esempio, in
Cambogia, nel 1994, dopo 15 anni dalla caduta di Pol
Pot, un preside di scuola media si sentì felice di potermi
parlare in francese, lui, che per non essere ammazzato
dai Khmer Rossi aveva dovuto fingere di ignorare la lingua
di Voltaire.

È un piacere che fortunatamente, forse, noi non
proveremo mai.

Perluigi Giacomoni

��������	�������

�
���	�����	�
����"�	��$�	�	��	

����
��������	����	��	������	��
������"	*��	�������

���������������������#�����#����#
���#������������

� ���������
�	
����
���
	���

���������		���
����	�����

����
����	����������
�������

��
�������	

��
�����������
��
��������������		
������	����
�	

��

���������
��
������������������	��
�������
����
����������
�������
�


���� ��
�
���
�� ��� ����� 
�� �����
�� 

���� �����
�� ��	
� ���
�������
���
����
�����������
��������
�������
��

����

����������

�������	�������
��
��

��������	
�	�����������	�
�����
��

�������
�����������
	�
�����
����������������

�������

�����
��
��

����
�
	�
	
�
�� �
���
�� �������� ��
��
�� �������� 	�
����
�� 	
���� ���
����
�����
���������������������
����������
�����������������
���������
������
�� �
� ��
� ������
�� ��� �����
�� 	�������� �
���
�� �������  !�� 

��
����
�� ��� �����������
��
������������ �
� ��	��
� ������
���� 
�
������������	������������"�����
�����������
��
��������������
������

�� ������� 	�
		��������
�� �
���������

�������������������
�
�

��������

����
�
�������
���������������������������
����������
��������������
���������
���������������#�����
���������	���
����
������
�	��
� ��� 	������ �
�� ���������
� ��� ������ ������� ��� ��	��
�����
�� ���$��	����� ��� 	������ 
	�
����� 
�� ���� ��� 	������ ���
����
�����
����
������	
�������������
������
���������������
��������
�%������
�� ��$������� �%���
��������
����
������ �%���
���
������ �
��
����������������
����������
���
�����
��

����"����������
����
�����
���
�������
��

���������
���
���������	����������
��������
�	�
����
�� &�	�����
�� ��
���
�	� ���� ������� �
�� ����
�
�
� ���
�����
�������� �
�� �������
� ���� ����
� ��
� 
���� 
�� ��
�������
�
	

��
�

����

'�
	���	�������

����
����	�������
��
�������
	����
��
����
���������
����
��������� ������
���� ���������������� 
����
�
��
��������
'�
	��� 	���� �� �

��� ��� ��
� �
������ 
� ���� ��������� ��	
� ���� �
��
�
�
��
����
���	�����
��'�
	���	�������

����
����������
�������
�����������
�	��
��
������
����
�����������
��
�
���
��
��
�������������������
���
�
������	������
	��
��
��
�������
���
���		�������������
�������������������
�
�������������
���������%�����
�����

( ����

�������������	��������
���	
�����
������
���
��
���

����������)���

��������������
�����������*��������������
�$�
	��
�
��
���� 
� ��� ���� ����� 	�
���
�
� ��� ��������
�
� $�
	�
� ���	��
�������
��������������������
�����
��+������������	�
��
�
��
���

�������������
�����������
���,�����	������������
��
��	

��
��+���������������

������������
����
���$����������
�����������������		�����	���
����
�
�
���,�$�
�������������
�	������
	�����
	�
���
���	�
�����������������
+��������� ��� ���
� ��� ������	�� ���������� ����� �
�	���� ��
� ��� 	��� �
���������
���,����%�������
	������
���������
������������
�
�������	��
�������+���������������
�-����
�.���������������
��	������������
�	��
����)��������
����������������		���������
� �
���
���
��
���������
��������� �
��%���
���+��������� ��� �
�
��
� �
�
���� 
� ����� ��� $�
	��

�

����� �
���,���� ������� $�
���� �
�	�������� 	���� ���� �/��0
����
�

������%�
��
���
������

������������
�	�����
��
��
������

����
�
��������
�
����
�	�
�����
���	���
��������

��


1 ���������	
��	2�������������	��
�	�������$����
����
	�����������
���
������
�

������
����������������
	�����

3
���
�&�����

�	����	
	�����#�
��



��

�
a riforma del governo locale e le
leggi elettorali del 1993 hanno
profondamente inciso sul sistema

costituzionale italiano ed hanno inge-
nerato una serie di tentativi, falliti, di
organica riforma della seconda parte
della Costituzione; solo sul finire della
scorsa legislatura si è approdati alla
legge costituzionale 18 ottobre 2001
n. 3 di riforma costituzionale, peraltro
limitata al solo titolo V della stessa
seconda parte.

Il disegno di riforma portato
avanti dal governo Berlusconi, appro-
vato dall’assemblea della Camera dei
Deputati lo scorso 15 ottobre, riprende
la serie dei tentativi di riscrittura della
seconda parte della Costituzione e di
ridefinizione, in tale ambito, delle nor-
me relative alla forma di governo. 

L’equilibrio tra Presidente del-
la Repubblica, Parlamento ed Esecuti-
vo, equilibrio che definisce la forma di
governo, poggia sul sistema di relazio-
ni tra i partiti. Tale sistema, nella tran-
sizione costituzionale in atto ormai da
dieci anni, è inevitabilmente condizio-
nato dall’attuale sistema elettorale
maggioritario, che le forze politiche
mostrano chiaramente di «subire», ma
sino a quando non sarà maturata in
Parlamento una maggioranza idonea
a ripristinare il sistema proporzionale,
che non si dimentichi costituiva il sub-
strato politico dei principi in materia di
governo della Carta Costituzionale, lo
schema maggioritario resta il quadro
di riferimento anche della riforma in
esame.

Va detto che l’adattamento
a livello costituzionale della forma di
governo centrale all’assetto maggiori-
tario appare almeno sul piano logico
abbastanza doverosa, ed in certo sen-
so anche tardiva perché le leggi elet-
torali risalgono ormai al 1993 ed un
qualche assestamento istituzionale è
pur avvenuto. Altro aspetto che il progetto di riforma
costituzionale presenta (aspetto più contingente, si
confida), è quello espresso dalla forte connotazione
personalistica dell’attuale Esecutivo.

Al riguardo va sottolineato che il disegno di
riforma costituzionale promana esplicitamente dall’Ese-

cutivo, e ciò a prescindere com-
pletamente dalla tradizionale,
magari accademica, attribuzione
del potere di revisione costituziona-
le al Parlamento. L’idea che la
grande riforma costituzionale ven-
ga fatta con accordi politici più
ampi di quelli interni alla cornice
dei partiti di maggioranza, idea
alla base delle Commissioni parla-
mentari del 1993 e del 1997, non
per niente istituite con legge costi-
tuzionale e la cui attività fu slegata
dall’attività dei governi dell’epoca,
è stata completamente abbando-
nata, alla stregua di un inutile for-
malismo. Ciò è francamente più
velleitario che arrogante solo se si
consideri, se e quando verrà il tem-
po, il «boomerang» referendario
che probabilmente ne sortirà.

,�
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Nelle nuove norme il Primo Ministro
è nominato dal Presidente della
Repubblica «sulla base dei risultati
delle elezioni della Camera dei
Deputati» (art. 92); lo stesso art. 92
prescrive genericamente che la
legge elettorale per la Camera
dei Deputati favorisca la formazio-
ne di una maggioranza collegata
al candidato alla carica di Primo
Ministro, ovvero che la candidatu-
ra avvenga mediante collega-
mento «con i candidati, oppure
con una o più liste di candidati
all’elezione alla Camera dei
Deputati, secondo modalità stabi-
lite dalla legge». Il riferimento alla
sola Camera dei Deputati si spie-
ga con il superamento del bica-
meralismo perfetto che ha finora
contraddistinto la Costituzione
repubblicana, e con l’assegnazio-
ne alla sola Camera del rapporto

fiduciario con il governo.
La norma è tecnicamente imprecisa; è suffi-

cientemente chiara soltanto l’intenzione di conservare
al Presidente della Repubblica un potere di nomina
strettamente vincolato alla scelta del candidato colle-
gato alla lista, o alla coalizione di liste, risultata vittoriosa
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(don Giuseppe Dossetti, lettera a
Walter Vitali, sindaco di Bologna,

inviata il 15.4.1994)
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(non potendosi affermare l’elezione diretta del Primo
Ministro).

Non c’è dubbio che la storia costituzionale del
Paese sia ormai orientata in direzione della scelta
popolare del candidato alla carica di Primo Ministro,
scelta che personalmente si è inclini a considerare
affermazione di democrazia piuttosto che arretramen-
to populistico. Per questa ragione, se si vuole fare la
grande riforma, e si dispone della necessaria forza poli-
tica, su un punto così essenziale sarebbe stato oppor-
tuno uscire dal generico; ed invece perdura l’ambigui-
tà e si rimanda tutto alla legge elettorale. È allora faci-
le supporre che la forza politica per la grande riforma
in effetti non c’è. 

Il testo approvato nel mese di marzo dal Sena-
to non prevedeva un formale voto di fiducia della
Camera dei Deputati all’atto della presentazione del
programma da parte del Primo Ministro; il voto di fiducia
viene recuperato nel testo approvato dalla Camera dei
deputati come «voto sul programma». Recita al riguar-
do la nuova norma (art. 94): «Il Primo Ministro illustra
il programma di legislatura e la composizione
del governo entro 10 giorni dalla nomina. La
Camera si esprime con un voto sul program-
ma». Poiché altre norme dello stesso art. 94
dissipano immediatamente il sospetto che i
rapporti tra Governo e Parlamento possano
non poggiare sulla fiducia politica, l’unica
lettura che si può dare è che la Camera si
possa esprimere sul programma del gover-
no, non sulla sua compagine.

Questa interpretazione è coerente
con il rafforzamento del Presidente del Consi-
gli dei Ministri, conseguentemente ribattezzato Pri-
mo Ministro, all’interno dell’Esecutivo. In particolare i
ministri sono nominati e revocati dal Primo Ministro; vie-
ne eliminato il decreto presidenziale di nomina dei mini-
stri e con esso le tradizionali interferenze presidenziali nel-
la scelta dei medesimi.

Riguardo alla distribuzione delle competenze
all’interno del Governo, la nuova norma stabilisce che
al Primo Ministro compete «determinare», anziché diri-
gere, «la politica generale del Governo»; il resto della
norma resta invariata. L’intenzione è evidentemente
quella di rafforzare il Primo Ministro e di interrompere la
tradizionale interpretazione che veniva data alla norma:
ovvero il Presidente del Consiglio chiamato a dirigere la
politica generale del governo una volta che questa fos-
se stata determinata nella sede collegiale del consiglio
dei ministri. 

&&&���$����	
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Come si è visto per la nomina del Primo Ministro anche
l’altro potere «politico» del Presidente della Repubbli-
ca, ovvero il potere di scioglimento delle Camere, risul-
ta nelle nuove norme fortemente compresso. Il disegno
di riforma costituzionale attribuisce infatti al Primo Mini-
stro, sotto la sua esclusiva responsabilità, il potere di
richiedere al Presidente della Repubblica lo sciogli-
mento della Camera; richiesta alla quale il Presidente è
vincolato, salvo il caso che entro 20 giorni non venga
presentata alla Camera dei Deputati una mozione, sot-
toscritta da un numero di deputati appartenenti alla
maggioranza espressa dalle elezioni e non inferiore alla
maggioranza dei componenti della Camera, nella

quale si dichiari di volere continuare nell’attuazione del
programma di governo e si indichi il nome di un nuovo
Primo Ministro (art. 88 co. 2°), e naturalmente che tale
mozione sia approvata dalla stessa maggioranza. Si
tratta probabilmente della maggiore novità contenuta
nel testo di riforma. Il modello costituzionale di riferi-
mento è quello britannico; il premier, che è leader di
maggioranza, decide il momento delle elezioni (antici-
pate) e lo decide, ovviamente, quando le prospettive
di successo della propria maggioranza sono maggiori.
È un potere ovviamente assai incisivo e reso più forte
dal numero dei deputati che debbono presentare la
mozione per evitarlo; è difficile pensare che il Primo
Ministro non disponga almeno di un numero di deputa-
ti a lui fedeli che impediscano lo scioglimento della
Camera non sottoscrivendo la mozione.

Lo scioglimento della Camera dei Deputati
come attribuzione tradizionale del Presidente della
Repubblica viene però conservato limitatamente ai
casi di morte o di impedimento permanente del Primo

Ministro, da accertare secondo le modalità fissa-
te dalla legge, e nel caso di dimissioni del Primo

Ministro non conseguenti ad un voto di sfidu-
cia parlamentare. Si tratta in questi casi di
attribuzione esclusiva del Presidente e ciò
è sottolineato dalla esplicita esclusione
della controfirma ministeriale. Si precisa
però che anche in questi due casi, come
del resto nel caso di richiesta del Primo Mini-
stro, lo scioglimento non verrà deliberato
qualora venga presentata alla Camera dei
Deputati, e naturalmente con la stessa

maggioranza approvata, una mozione, sot-
toscritta da un numero di deputati non inferiore

alla maggioranza dei componenti la Camera ed
appartenenti alla maggioranza espressa dalle elezioni,
nella quale si dichiari di volere continuare nell’attuazio-
ne del programma e si indichi il nome di un nuovo Pri-
mo Ministro. In tal caso il Presidente della Repubblica
nomina il Primo Ministro designato.

Riguardo alla mozione parlamentare di sfiducia
la novità più interessante è che essa deve essere appro-
vata dalla maggioranza assoluta dei componenti la
Camera dei Deputati; mentre però il voto parlamentare
di sfiducia comportava in ogni caso, nel precedente
testo approvato dal Senato, le dimissioni del Primo Mini-
stro e lo scioglimento delle Camere, quello approvato in
Senato ed al quale si fa riferimento, apre invece all’ipo-
tesi di mozione di sfiducia con designazione di nuovo Pri-
mo Ministro. Certo, si tratta in questo caso di mozione di
sfiducia di «maggioranza», ovvero presentata dai depu-
tati della maggioranza espressa dalle elezioni ed in
numero non inferiore alla maggioranza dei componenti
della Camera, e non l’ordinaria mozione di sfiducia per
la quale è comunque richiesta la firma di un quinto,
anziché, come avviene ora, di un decimo dei deputati. 

Veramente singolare la norma che costringe il
Primo Ministro a dimettersi anche quando la mozione
parlamentare di sfiducia sia respinta se ciò sia avvenuto
con il voto determinante di deputati non appartenenti
alla maggioranza espressa dalle elezioni. C’è l’idea,
assolutamente estranea alla tradizione parlamentare,
che i deputati abbiano un diverso status in ragione del-
la loro appartenenza a maggioranza o opposizione.

Roberto Lipparini
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ono già trascorsi sei mesi dalle
elezioni che hanno portato Cof-
ferati alla guida della nuova

amministrazione comunale. 
Le aspettative riposte in

questo cambio della guardia a
Palazzo d’Accursio erano enormi in
quanto alimentate in una intensa e
lunga fase di conoscenza della città
e dei suoi problemi, di ascolto e con-
sultazione dei numerosi comitati e
associazioni di cittadini, di organizza-
zioni economiche e sociali. Aspetta-
tive che alla fine erano state elabo-
rate in un programma da presentare
agli elettori. Molto comprensibilmen-
te ora i cittadini che lo avevano
votato si aspettavano che il Sindaco
onorasse al più presto le promesse
fatte in campagna elettorale. 

Purtroppo dobbiamo con-
statare che per quanto riguarda
alcuni temi che ci hanno impegnato
fin dalla costituzione della nostra
associazione – e che anzi sono stati i
motivi principali che ci hanno porta-
to a dar vita ad essa – si sta regi-
strando un notevole, incomprensibi-
le e direi non scusabile ritardo nel-
l’affrontarli. Intendiamo riferirci ai
temi del degrado e della sicurezza.
Temi che ognuno ben sa sono inti-
mamente correlati. Ora noi credia-
mo che di queste situazioni di cui sof-
fre la città il candidato sindaco Cof-
ferati abbia indubitabilmente dovu-
to prendere conoscenza in questa
sua campagna elettorale inusitata-
mente lunga e che quindi abbia
avuto il tempo per meditare ed ela-
borare una strategia di attacco per
risolverle. 

Egli si era reso ben conto
che il degrado quasi generale che
aveva colpito la città negli ultimi
anni era dovuto, in molti settori,
soprattutto ad una mancanza pres-
soché totale di rispetto delle regole.
Consapevole di ciò, una delle pro-
messe che egli aveva fatto in cam-
pagna elettorale era stata: «Tornere-
mo a far rispettare le regole». Ora
dobbiamo purtroppo constatare

che per quanto riguarda la zona uni-
versitaria – ma anche per altre
ampie aree della città – gli effetti di
questa promessa non si vedono
affatto.

Siamo ben consapevoli che
certi problemi e situazioni divenuti
più complessi per non essere mai sta-
ti affrontati con determinazione non
possono essere risolti dall’oggi al
domani (pensiamo ad esempio
all’affissione abusiva, all’imbratta-
mento degli edifici, al controllo sui
cani liberi e senza guinzaglio, al pro-
blema delle deiezioni canine, agli
spazi pubblici usati come latrine, alle
biciclette e motorini che sfrecciano
sotto i portici ecc.). Però quello che i
cittadini si attendevano ( e che in vir-
tù delle promesse fatte avevano tut-
ti i diritti di vedere) era un segnale
forte di inversione di rotta, quel tor-
nare cioè a far rispettare le regole.
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Va qui ricordato che esiste – recen-
temente rivisto – un Regolamento di
Polizia Urbana (che invitiamo tutti
quanti a procurarsi presso l’URP per
meglio far valere i propri diritti ) nel
quale sono minuziosamente illustrate
tutte quelle situazioni e comporta-
menti che gli agenti di Polizia Munici-
pale – ma non solo loro! – sono tenu-
ti a sanzionare. 

Quello che non possiamo
assolutamente accettare infatti è
che queste norme non vengono
quasi mai fatte rispettare con rigore
e con continuità. E questo è sicura-
mente uno dei banchi di prova per
questa nuova amministrazione. 

È certo vero che occorre la
collaborazione di tutte le Forze del-
l’Ordine (Polizia di Stato, Carabinieri,
Guardia di Finanza), ma la compe-
tenza diretta e il «comando» della
Polizia Municipale nonché degli Assi-
stenti Civici – recentemente confer-
mati da Cofferati – sono in capo al
Sindaco. E quindi noi esigiamo

che egli si impegni affinché l’opera-
to della Polizia Municipale divenga
più efficace e più costante, teso a
contrastare tutti quei comportamen-
ti che oltre ad essere singole espres-
sioni di degrado culturale prima che
materiale, come piccole tessere di
un mosaico contribuiscono a dar
vita e ad alimentare situazioni di
degrado sempre più complesse
e preoccupanti.

Si è deciso – saggiamente a
nostro avviso – di mantenere in vita il
Nucleo Sicurezza della Polizia Munici-
pale. Rimane però ora da chiarire
meglio e senza indugi quale sarà il
suo ruolo. Considerati i buoni risultati
conseguiti nella lotta al degrado nel-
la zona universitaria – e non solo qui
– grazie anche alla loro presenza,
non comprendiamo affatto le ragio-
ni che portano ad impiegare questo
personale in compiti di controllo traf-
fico quando per svolgere queste
mansioni si ha un’abbondanza di
personale che ha compiti specifici
nel campo della viabilità. Ci augu-
riamo quindi che il Nucleo Sicurezza
venga rinforzato e non venga più
dirottato verso compiti che possono
essere assolti da altro personale. Nel
contempo auspichiamo che per tut-
ti i componenti del Corpo vengano
tenuti opportuni corsi di perfeziona-
mento per migliorare sempre più la
loro professionalità e la loro capaci-
tà a più efficacemente rapportarsi
con le nuove e complesse situazioni
che questa società ci presenta.
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Abbiamo già ricordato il percorso
seguito dal Sindaco per giungere
alla stesura del Programma elettora-
le. A distanza di tre mesi dalla sua
elezione egli presentava in Consiglio
Comunale le «Linee programmati-
che per il mandato amministrativo
2004-2009», precisando che tale
documento non doveva considerar-
si definitivo ma che era emendabile.
Esso infatti – egli aggiungeva –
sarebbe stato oggetto di un con-
fronto che avrebbe interessato sia le
istituzioni – Consiglio Comunale,
Commissioni, Quartieri – sia altre real-
tà economiche e sociali come pure
Comitati e Associazioni di cittadini. Il
tempo per tale operazione – con-
dotta secondo il metodo della par-
tecipazione per giungere appunto a
un «Programma partecipato» – veni-
va fissato in tre mesi.

Va osservato, a questo pun-
to, che di reale partecipazione fino
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ad ora – a nostro avviso – se ne è
vista ben poca. Dopo le speranze e
le attese suscitate in Comitati e Asso-
ciazioni di cittadini circa questa pos-
sibilità di dialogo tra amministrati ed
amministratori, dopo una prima fase
di ascolto alla quale quasi mai ne è
seguita una di risposte, si è precipita-
ti in una fase di stallo, quasi di immo-
bilismo molto deludente e frustrante.

Certo questa realtà dei fatti
è ben lontana da quanto avevano

indotto a sperare affermazioni pre-
senti nel Programma di mandato a
proposito di comitati ed associazioni
di cittadini: «... questi rappresentano
uno snodo importante per favorire
l’osservazione dei fenomeni e la loro
rappresentazione verso le istituzioni
cittadine e le forze dell’ordine. Dare
stabilità a questo rapporto, sostene-
re la loro azione, consente di dare
più fiducia ai cittadini verso un possi-
bile miglioramento della soluzione».

Riteniamo davvero urgente
e vitale trovare il coraggio e la volon-
tà per dare concretezza a questa
sbandierata partecipazione anche
con il progettare e realizzare luoghi e
modalità perché questa partecipa-
zione possa davvero prendere cor-
po, continuare nel tempo ed essere
costantemente uno strumento per
verificare l’effettiva attuazione del
Programma elettorale.

Alberto Tassinari
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li stranieri presenti in Italia han-
no raggiunto quota 2.600.000
(dati Dossier Caritas 2004). In

questo ultimo anno i due terzi degli
immigrati sono venuti per lavoro e
circa un quarto per motivi di fami-
glia, il che fa desumere una tenden-
za all’inserimento stabile: non si può
pertanto ritenere che in Italia l’immi-
grazione sia un fenomeno congiun-
turale. I tempi per il riconoscimento
del diritto di voto a quanti risiedono
stabilmente e regolarmente in Italia
sono quindi forse maturi.
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Il Parlamento Europeo ha di recente
introdotto in una risoluzione il concet-
to di cittadinanza civile, che permet-
te di attribuire ai cittadini dei paesi
terzi, legalmente residenti nell’Unione
Europea, uno status che preveda
diritti e doveri di natura economica,
sociale e politica, incluso il diritto di
voto alle elezioni municipali ed euro-
pee.

Alcuni paesi avevano già
provveduto in tal senso. È il caso del-
l’Irlanda (1963), Svezia (1975), Dani-
marca (1981), Gran Bretagna (limita-
tamente ad alcune nazionalità),
Olanda (1985), Norvegia (1993), Por-
togallo (limitatamente ad alcune
nazionalità), Spagna e Svizzera in
alcuni cantoni.

Su quali basi viene negato il
diritto di voto in Italia… La Costituzio-
ne conferisce espressamente ai soli

cittadini alcuni diritti tra i quali il diritto
di voto (art.48). L’acquisizione della
cittadinanza italiana rappresenta
però un fenomeno ancora margina-
le in Italia: nel 2003 sono stati registra-
ti 13.420 casi (un decimo rispetto alla
Francia) e quasi tutti basati sul matri-
monio con un cittadino italiano.

… per quali motivi invece si
sostiene la legittimità del conferi-
mento del diritto di voto alle ammini-
strative. L’affermazione del diritto

all’elettorato attivo trae fondamento
in norme primarie e nei regolamenti
e Statuti Comunali, fonti normative
sub-primarie. 

Il T.U. in materia di immigra-
zione prevede per gli immigrati «pari
diritti» nonché la partecipazione alla
vita pubblica locale: l’articolo 9 rico-
nosce l’elettorato al titolare della
carta di soggiorno «quando previsto
dall’ordinamento e in armonia con le
previsioni del capitolo C della Con-
venzione di Strasburgo del 5 febbraio
1992». Tale disposizione viene letta
da alcuni interpreti come norma di
recepimento del «capitolo C» della
Convenzione di Strasburgo, accordo
che riconosce il diritto di voto in
capo agli stranieri regolarmente ed
ininterrottamente soggiornanti in Ita-
lia da cinque anni.
Le recenti modifiche del Titolo V del-
la Costituzione attribuiscono inoltre
ad Enti locali e Regioni nuovi ruoli e
competenze stabilendo che «i
Comuni, le Province, le Città Metro-
politane e le Regioni sono Enti Istitu-
zionali con propri Statuti, poteri e fun-
zioni, secondo i principi fissati dalla
Costituzione». Lo Statuto di un Comu-
ne diventa pertanto il luogo che defi-
nisce il patto di cittadinanza e le
regole democratiche della convi-
venza nella comunità di riferimento.
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Alla luce di queste novità, alcuni
Comuni si sono attivati per attribuire
l’elettorato attivo e passivo ai cittadi-
ni stranieri nelle elezioni amministrati-
ve: è il caso del Comune di Genova
e di altri Comuni (tra i quali quelli di
Ancona, Brescia, Ragusa, Cosenza,
Forlì e Venezia).
Contro questa tendenza si muove
però il Ministero degli Interni, il quale,
attraverso circolari, richiama all’ordi-
ne quei comuni come Cesena che,
già dal 2002, avevano modificato lo
Statuto per i consigli di quartiere e
che ora hanno sospeso l’iniziativa. 

Francesca Colecchia
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Il 53% dei sindaci intervistati

risulta favorevole
al voto agli immigrati. 

Rispetto alla posizione della
società civile, alcuni sondaggi
effettuati mostrano differenze:
il 59% degli intervistati è favore-

vole al voto amministrativo
(i più favorevoli hanno un’età
compresa tra i 18 e i 24 anni, 

i contesti geografici più favore-
voli sono il Sud e le isole e i
centri con 100.000 abitanti)

mentre tra i contrari troviamo
la categoria dei commercianti
e la fascia di popolazione con

più basso livello di istruzione
e reddito pari o inferiore

a 516 euro. 
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Sarebbe infatti un peccato che l’ap-
porto dei tanti delegati eletti e nomi-
nati in quella occasione venisse con-
finato nell’aver conferito un manda-
to forte a Cofferati il 30 e 31 gennaio
2004 e poi tutto rimanesse let-
tera morta per sempre.

Per quanto ci riguar-
da, certamente riproporremo
nella primavera del 2005 l’ini-
ziativa «Luci sulla città» in base
alla quale ad esempio vari
anni fa abbiamo dato luogo

ad una discussione pubblica appro-
fondita sul progetto «Bologna Città
Sicura», interagendo non solo con
l’assessore competente (allora Lalla
Golfarelli), ma anche con i dirigenti
degli uffici al fine di condurre una
analisi dettagliata dei circa 100 sot-
to-progetti specifici in cui il program-
ma complessivo era articolato. Non si
tratta di usurpare il ruolo del Consiglio
comunale o di quartiere, ma di atti-

vare un colloquio diretto cittadino-
amministrazione per scambiare infor-
mazione e fare conoscere l’appara-
to che trasforma in atti concreti le
decisioni politiche.

Anticipiamo che in questa
rinnovata iniziativa ci pare naturale
prendere il esame il settore della
sanità non solo per la sua importan-
za, ma anche perché l’assessore
comunale Giuseppe Paruolo è co-

fondatore della nostra associa-
zione e del giornale, ed è quindi
giusto e doveroso sperimentare
questo metodo innanzitutto su se
stessi. Non si può chiedere parte-
cipazione e trasparenza se non
la si vive direttamente.

Flavio Fusi Pecci

Sostenere questo giornale significa innanzitutto leggerlo,  poi farlo conoscere, inviare contributi,
lettere e suggerimenti per posta, per telefono allo

051-302489,
o per e-mail a

redazione@ilmosaico.org. 

Ma significa anche abbonarsi!
INVIATECI IL CONTANTE

IN BUSTA CHIUSA ALL'INDIRIZZO:

Associazione Il Mosaico c/o Andrea De Pasquale
via Venturoli, 45 -- 40139 Bologna

Abbonamento
a partire da Euro 15

potete contattaraci telefonicamente [Anna Alberigo - 051/492416
oppure Andrea De Pasquale - 051/302489]

o via e-mail all’indirizzo sopra riportato

Seguiteci anche su
 Internet:

http
://

www.ilm
osa

ic
o.o
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